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La Città di Ariano. 
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L’ Illuftre Sìg. Marchefe D. Lo - 
reny> Paterno Prefidente di 
CommeJJ'ario . 
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L Prìncipe di Aogri ,come erede detyo» mag- , 
glori, è creditore in due., 21584. 67. $ per 
elfi in annui duc.io^p. 23. fu la Cittk di A- 
riano,che fono parte de ’duc. 75500: che da’ere- 
ditori Ja ftefia ricevè per eflere ammefla al Regio 
Demanio, di cui al prefente gode . La medelì- 
n)a non contenta, fu ’1 pretello del di lei affet- 
tato patrimonio , di pagarne a tutti i creditori 
pochiflìma annua fomma, tanto che’l detto Prin- 
cipe dal 1724. fino a 5. Marzo 1778. in tan- 
te liberazioni ne ha rifeoffì foli ducatipiir. pg* 
cioè due. ipp. 88. per .U 1724., e li rimanen- 
ti ducati 87 T2. 80 . _xh divifi pet anni 54. 
fono due. 165. 50, l’anno , cioè appena grana 
76. j per ogni cento , a tale credito , ed a tutti 
gl’ altri fi oppofe , ed ottenne, a’ 5* Dicembre , 
1778. la fofpenzioae de’ pagamenti fin tanto, \ 
che i crediti difeuffi non fi foffero (2) . Sì 
A ..a*. prò- . .. 


■ - 1 ■ 1 - " - 1 . 1 1 1 1 1 - 

(t) Fol. . . , V 'V. 

t (a) Fol. 3. fiU atti per la fofpczionc de pa- 
gamenti . ‘ • , ... . 
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procedè alla difcuflione de' crediti dell’ Illuftre 
Marchefe di Genzano,che fono come il credito 
del Principe parte de’ due. 75500. ferviti a quel- 
la Città nel 1585. per ottenere il Regio De- 
manio, e con decreto di Regia Camera del dì io. 
Febbraio 1781. fu determinato continuarfene il 
pagamento, e termine all’ Univerfità (1) , ora 
devefi il credito del detto Principe difeutere , e 
fi fpera, doverli il medefimo decreto interporre. 

L oppofizioni , che gli fi fanno, non fono di non 
efTere quello legittimo, giacché, come dicemmo, è 
parte de’ due. 75500 prefi da quella Città nel 
1585. per ridurli al Regio Demanio , per li 
quali vendette annui due. 5661. 50. a’ Fratelli 
di Grimaldi, che li sborzarono, quale credito 
non foio è legittimo , ma vi fono le giudi- 
cature anche compilato judicio della ftefla Regia 
Camera a prò di D. Geronimo Chiavari Ferra- 
ri, e D. Francefco Maria Doria , per li crediti 
de’ medelimi , che fon parte de’fuddetti duc.75500., 
come il Prorazionale relatore fa chiaro (2), e 
la validità del fuddetto credito de’ due. 75500., 
colla dallo (frumento, e pagamento (3). 

Ma 1 ’ oppofizioni fono due, la prima è la legittima- 


fi) Fot. 61. Atti per il Marchefe di Genzano. 
(2) Fol. ìp. (y fcqq. Atti per Gemmo. 

(5) F' 0t ' *• & feqq' Asti del 1751. per li 

creditori iflrumentarj . 
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zione della perfona del Principe di An°ri o 
Ja la dipendenza di tale credito a prò del m e . 
defimo . Ma co,) il jnflb del tetto quella Cu.t 
oppone, mentre dandofi il cali, che ad a o 
I ceed.,0 appar.enelTe,la cafa di Angri in o“ni 
tempo é fempre nello fiato a quegli , UIt0 p e f at . 

Mì di .‘ iò "O" "i ? timore, p,‘ 
che colla fola narrativa del fitto faremo cono- 

u r diiS“: k dircenden2a dii credi, ° ■>* 

La feconda opposizione , ed è 1’ Achille della nar-' 

cuiTedf’ I* è v C , ofl r itU2Ìone Anartafiana , con 
cui cred-, che elìendofi tale credito nel I70 < 

comperato dal Principe di Angri D. Marcanrn’ 

nio Dona proavo dell’odierno Principe, per lir» 

diecedottomila moneta di Genova , che due! 5oo 

a, p:- ì 

pofizione, lo faremo chiaro. ** 
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P Remettìamò , che eflendoG venduta fub b a fla 
Sacri Confilii ad iftanza de’ creditori. di jj. 
Gioan Geronimo Giefualdo la Città d’ Ariano 
nel 1585. al Principe di Venofa D. Fabrizio 
Giefualdo per due. 75150. , la medefima doman* 
dò effere al Regio Demanio ammefla ,e ottenne 
con giudicature della Regia Camera , ma per 
pagarne il prezzo ne contrade taote vendite 
all’ otto per cento , e cosi non folo ottenne dal 
Principe di Venofa la retroceflione della com- 
pera , ma ancora con iftrumsnto fti pulito col 
Viceré di quel tempo fu a tale Regio Dema- 
nio ammetta, e tra l’altro quella C ttà s’obbli- 
gò a venderli tra breve tutti i corpi feudali per 
cftinguere i debiti, che per tal demanio contratti 
aveva, locchè mai hi latto . 
yolle ridurre quelle annue vendite, che contrade 
all’otto a ragione del fette, é mezzo per 100., 
perciò nel di 18. Marzo 1586. fece vendita 
d’annui due. $66i. y ' e mezzo a Geronimo , e 
Fratelli di Grimaldi di Genova per due. 75500. 
anche colla facoltà di reftituirli a due. 5000. la 
volta, quali fi convertirono in eflinguere quei 
primi debiti contratti. Tutto ciò minutamente 
riferì il Prorazionate incombenfato nella rela- 
zione, che formò a prò dell’Illuftre Marchefe 

di 


\ 

\ 

V 

Digitized by Google 



/ (*) 

di Genzano (i). Perciò nella relazione del ereditò, 
del Principe di Angri il medefirao (limò dire : 
e perchè delle qualità di un tal contratto non 
fola me ne ritrovo a /uffici en za riferito f occor- 
rente nelle relazioni dell’ lllufire Marcbefe di 
Genzano, e Mo nifi ero di S. Ago fiino dt Ariano , 
ma benanche vi fono gli efempj delle cofe giu di- 
ente, come fono appunto le fentenze della Regia 
Camera proferite per i crediti di D. Geronimo 
Chiavati Ferrari , e D, Francefca Maria Dori a t 
i quali ban jimilmente f origine da detto Gri- 
maldi , perciò nella prefente relazione mi difpen- 
fo da una nuova narrativa , recingendomi fola- 
mente a riferirle le fcritture in quefli atti efi- 
j lenti , tra per le quali fi appalefa f ac qui fio , ed 
il p^Jf aggio del credito , che t intende rapprefen- 
rare dal cennato lllufirc Principe di Angri fol. 

Ne per parte della fuddetta Città la legittima na- 
tura di tale credito ci fi contende, anzi confetta 
elfer veri tali fatti nella fua iftanza (2), ove 
dice dttt. fol. a t. in prin. : fin qui non fi dubi- 
tano gli allegati fatti , ficcomc giammai • fi fono 

A 4 du- 


(1) Fol. 28. ad 45, Atti del Marcbefe di 
Genoano . 

(2) Fol. xi 3. Atti del 1751. intitolati '.Scrit- 
ture nuovamente prefentate ÒV. 
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dubitati. Sicché della validità del ereditò non 
.forno nella neceffuà affatto parlare. 

I Fratelli Geronimo , ed Agoftino Grimaldi , 
‘che diedero i ducati 75500. , fi riferbarono 
di potere nominare i partecipi nel credito fud- 
detto; in efecuzione di che a 7. Gennaro 1588. 
nominarono partecipi in detta compra- 1’ eredi 
della qu. Brigida de Mani in due. 21584. 67 . , 
e per effi in annui due. 1618. 85. che Schia- 
rarono averli effi. ricevuti per il medefimo dilo-x 
ro Banco fol. 25. ad 27. 'detti atti del 1751. 

In tale dichiarazione fondafi quella Città per opporli 
alla difcuffione del credito , dimoftrando falfo quan- 
to fi efpreffe nell’ illromento de’22. Aprile i 5 oo. 
Spulato tra Fabio Corta fpeciale Deputato di 
quella Città a poter vendere tante annue ren- 
dite a qUe’ creditori della medefima per la forti- VI 
ma di due. 15000. per caufa di terze decorfe, 
c ’1 procuratore del Conte D. Imperiale Dori» 
fol. 5 1 . tttióo. detti atti del «751. 

Nel medefimo fi atferi il credito de’ Grimaldi , la 
dichiarazione dalli fteffi a prò della qu. Brigida 
de Mari , la quale ne avea fatto un legato alla 
Contcflà Emilia Grimaldi dilei nipote maritata 
col fuddetto Conte D. Imperiale Doria , a cui 
fra le doti tal credito fu dato , e che dovendo 
confeguire ducati 4328.40. di terze decorfe fino 
a’ 21. Dicembre i'5pp.\ue avea ricevuti foli du- 
cati 328. 40. da Camillo di Renzo Sindaco del- 
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la fuddetta Città per lo Banco di S. Giacomo 
a’ 20. di quello lidio Aprile per ordine del Pre- 
ndente di Regia Camera D. Giovanni Montoja 
de Cordova qual Commelfario Delegato per la 
redenzione de’ debiti di detta Univerfità , e che 
per li rimanenti ducati 4000. ne fece vendita 
d altri annui ducati 300. precedente decreto in- 
terpolo dallo ftelfo Montoja , dopo averne fatta 
relazione al Viceré di quel tempo, al quale ifiro- 
mento, oltre che fi oppone di elferfi folo ratifi- 
cato dal detto Signor Conte D. Imperiale Doria, 
e non dalla Città , falfa fi vuole rotondamente 
quell’ affettiva , perchè fi crede, che niuno effetto 
quell’ iftromento partorì , per il capitale dedu- 
cati 4000. come fe non folfe ancora efifiente, 
vedendoli deformo nello fiato di Tappia a Ca- 
milla Doria annui due. 280 < clic al 7. per 100. 
allora giufia la prag.n.de adm. Univ. i ducati 
4000. compongono/o/. 7. atti deliyzp. Come fe 
in detto fiato non fi vedelfero i crediti di Regio 
Alfenfo roborati non efiere folo in due. 75500. 
ma in ducati 11050. e più ditt. fol. 7. Ò* feq. 
e perciò troppo vero , che quel Corfo effettui 
la vendita alti fiefli creditori per la fomma de’ 
ducati 15000. che per le terze dovevano con- 
fluire. 

Si avanza la Città a dire , che ciò contenga uno 
sfacciato anatocifino, ma , a cenfura di chi cosi 
crede, l’ anatocifmo commettefi, allorquando fin-' 
terelfe , o fiata 1’ ufure per la fola mora dovute 

in 
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n capitale , o in nuova forte fi pongano (i), ma 
non gik le terze , o fiano annue rendite , fulle 
quali la nuova annua rendita può coflituirfì (z) . 

Dicefi , che è falfa f aderti va, giacché fe fu nomina- 
ta partecipe l’eredità di Brigida de Mari , ed i 
denari daglamminiflratori di quell’eredità fi pa- 
garono nel 1588. non poteva la medefima pri- 
ma di acquifere il credito , farne il legato a 
prò della dilei nipote . Quanto più foggiunge 
che la partita del Banco , che fi enuncia , non 
fi vede prodotta . O imponìbile, che fa sì, che 
un iftromento di due fecoli ora divenga falfo f 
Se fi fotte badato, che fi nominò dopo anni due 

fatto 

(1 ) Gotbofredus in L. 28. Cod.de ufuris 3.: Efi 
autem anatoàfmus , quotici afura forti conjunfta 
alias ufurai parit L. 7. §. 12. L. 58. §• I. & 4. 
ff. de admin. & perit. tur. , e lo fletto Gotofre- 
do in L.3.C. de ufur.rei yW. «.32. , dice, Anato- 
c-ifmus en'tm ftve fiat flipulatione , fi ve judicato 
probibitus e fi L. un. Cod. Tbe. eod. ufurararum 
vfura non debentur etiam ft in fortem redigantur , 
id e fi etiam ft fiat anatocifmns . 

(2) Rovitus fuper Prag. l. de ccnf num. io. 
in fin. (y bujufmodi cenfus potefi confiitui etiam 
tu tertiii debita e » forte principali , fi ipfee ter- 
fite in novam fortem redigantur , ut per Crivell. 
decif. Dolan. 103. confirmat aliorum auttoritatc 
Mafirill. decif 162. num. li- 



( « ) 

fitto il contratto da’ Grimaldi, non ! figli delia 
Brigida , ma 1 ! eredità di Brigida Beffa , e che 
non fi pagarono i due. 21584. Ò7., da’ figli della 
Beffa ma fi diffe denaro ereditario della detta 
Brigida , che fi dichiarò ricevuto per lo Beffo 
Banco de’ fratelli di Grimaldi, io cui fi dovè in* 
troitare fin da quando li Grimaldi lo sborzarono, 
beniffimo fi farebbe conofcitKo , che Brigida ne 
fece il contratto, in altro cafo la medefima non 
potea nominarli , e dirli di elfere della Beffa il 
denaro, ma folo ritrovavalì premorta prima di 
farfene coll’ iftromento tale dichiarazione, e per. 
ciò poteane prima di morire fame il coofaputo 
legato, e cos\ fvanifee quell’ impolfibile, con cui 
fi volea un’ iftromento di due fecoii dimoftrar 
falfo . 

Ma non fermiamoci a ragionamenti ; fe la Città fi la- 
gna di non elferfi prodotta la partita di Banco 
de’ducati 328.40. l’ abbiati» Codi sfatta. , con aver- 
la fatta eftrarre dall’originale mandato del Prefi- 1 
dente Montoja, che nelle filze efifte , da cui fi 
legge la verità di quanto in quello iftromento fi 
fcritfe. Ella è la feguente ; Pbilippus Dei grafia 
Rex : Joannes Montoya de Cardona Miles , UJ.D. 
Regius Confiliarius, Prtefidem Regia Camera Su»* 
tnarue , (7 in negotiis C 'voitatis Ariani per fu am 
Exceil. Commi jfarius fpecialiter Delegatus : Gover* 

' nadori del Banco di S. Giacomo maggiore delli r. 
de nari , che Hanno in quello Banco io credito «•, 

» & 
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» di Camillo dì Renzo Sindaco di detta Cittìi né 
« pagheranno all* Illuftre Anfaldo Grimaldo Mar. 

» c b e le di Modugno, e Procuratore generale dello 
j, fpettabile Conte Imperiai Doria , come per fede 
» di procura in fua perfona per Notar Antonio di 
„ Rofa in Curia di Notar Severo Pizza di Napoli 
„ due. 328. e 40. correnti in parte di due. 4328. 

« e carlini 4. , che detto fpettabile Conte deve 
„ confcguire di terze decorfe per tutto il dì 21. 

» di Decembre proilimo paflato 1599. per caufa 
„ degli annui due. i<Si8. , tt. 4. 5, per detta Cit- 
» tà venduti alla qu. Brigida de Mari, dalla qua* 

» le detto Conte per intermediam ptr/onam della 
„ Spettabile Cornetta Emilia Grimaldo fua mo* 

» gìi e » Nipote, e legataria di detta Brigida tiene » 
„ caufa per il capitale di due. 21584., tt. j. 6.' 
„ con patto di retrovendere al e m%zzo per 
» 100. mediante iftrumento per Notar Vincenzo 
» di Alfano a 18. Marzo 1586., e fentenza del 
« S. C. referente lo qu. Configliere Olzignano a 
» 13. di Luglio 1591. in Banca di Terracciano 
» Mail roda tti di quello , alli quali fe 1 * abbia re- 
» fazione; attefo li rettami due. 4000. detto Illu- 
» lire Marchefe Procuratorio, & Principali nomi- 
ìj ne ha permeilo convertirli in capitale in efecu- 
5> aione dell’ordine di S. E. alla medefima ragio- 
»> ne. In Napoli a 20. di Aprile 1600. Montoya 
» de Cardona s Locus Sigilli =2 trecentoventot- 
»j to,e tt. 2. JB.:Ia regiftro Ariani d.fol.94.. : Mar- 

„ celi us 



( >5 ) 

0 cellus Aurionus se Mandato di due. 328. , e 
w tt. a. Marchefe di Modugno in parte di due. 
„ 4328. e tt. 2. che corùe di fopra deve confe- 
0 guire da Ariano di terze decorfe per tutto li 
„ zi. di Decembre 15 99. per caufa di detti an- 
„ nui due. idi 8., e tt. 4. 5. attefo li refianti 
„ ducati 4000. à permeffo convertirli in capi- 
>} tale dico convertirli in capitale ducati 328. 
n 2. Noi Governatori del Banco di S. Giaco* 
„ mo , e Vittoria facciamo fede la fuddetra co- 
„ pia edere eftratta dal fuo proprio originale , 
„ che fi conferva in noftro Banco ut jacct, velia- 
yy ri reviftone femper fulva : Firmata , e Suggellata.' 
„ Napoli 9. Luglio 1781. =5 Gerardo Archi va* 
„ rio (1). 

Ecco tolto ogni dubbio, che per parte di quella 
Città fi facea a quanto erafi deferitto nello ftro- 
mento del itfoo., giacché fu vero il legato dal- 
la Brigida Mari alla di lei Nipote fatto, e che 
quella fu moglie del Conte D. Imperiale Do- 
na , a cui anche in vigore di Sentenza del S.C. 
tale credito fi dovette, con tutto il dippiù che 
di fopra fi legge. Perciò nello fiato di Tappi» 
che fegul nel 1627. trovafi deferitto.* Al Conte 
D- Imperiale Dona annui due. 1510. (2), che a. 

ra- 


fi) Fol. 116 . e 1751. . 

(z) Fol. 7. detti atti dei 172?» 
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ragione del 7. per cento il fuddetto capitale di 
due. 21584. compongono. 

Al Conte D. Imperiale Doria (accedè 1 ’ unico di 
lui figlio D. Carlo Doria , come fi ha dal tefta- 
mento dello fteffo D. Carlo follennizzato a 29. 
Maggio 1651. in Genova, ove fi-legge: L' lllu- 
fin (fimi D.Carlo dì Oria del qu.llluflrijjimo Impe- 
riale Marcbefc di Dolcearqua ( 1 ) dell'ora qu.lllufìrtlJi - 
ma Signora Emilia fui madre ibid. ,e nel feguente 
ordina la fodisfazione delegati del detto D. Impe- 
riale Tuo padre colli frutti de’beni di Napoli (? 
ibid. pfr pagare li delti legati lafdati dal detto qu. 
lllu/ìrijjimo Imperiale fuo padre . Sicché non, vi 
è dubbio , che D. Carlo d’ Oria fu figlio , ed 
erede del fuddetto D.Imperiale, e della fuddetta 
D.Emilia Grimaldi, che fu legataria di D.Brigida 
de Mari . 

D.Carlo d'Oria Marchcfe di Dolceacqua erede del di 
lui padre D.Imperiale, col già detto teftamento iftitu* 
er de l’unico di lui figlio legittimo , e naturale 
D- Francefco , e fece il feguente legato : Idem 
ordina , e lafcia anche per amore di Dio , ed in 
agni miglior modo al Signor D. Carlo d Oria figlio 
naturale di e/Jo Signore tejlatore tutti gl effetti 
di qualftvoglia forte , e rendite , e beni mobili , 
ed immobili , ed ogn altra cofa , che ejfo Signor 

Te- 


(1) Fol. ni. ejufd. m 


« _ ’ / * M*. 
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Te/i rifare ba , tiene , ed a lui in qualfivoglia modo, 
e per qualfivoglia caufa , e J otto qualfivoglia no- 
me f petra , e f pettate pub nella Città di Napoli , 
ed in qualfivoglia altra Città , e luogo di tutto 
il Regno di Napoli , così quanto per capitale , quan- 
to per li frutti decorft % e decorrendi J alvo quan- 
to / opra fi è detto de' primi frutti per pagarne li 
detti legati lafciati dal detto qu. lllujlrijftmb Im- 
periale fuo padre . Raccomandò i fuddetri due 
tuoi figli cioè il legittimo , ed il natura’e al 
Principe d' Angri D. Nicolò d’ Oria , che lafciò 
Tutore, e Curatore de’ medefimi , con tutt’ il 
dippiù, che in detto tetta mento fi legge (i). 

A 24. Novembre 1660 . il D. Carlo figlio natu- 
rale, come di Copra, fattoli novizio tra Somma* 
fchi nella Cini di Pavia Cotto il nome di D. 
Carlo Ambroggio Riccio d’Oria, prima di fare 
la profettione,ftimò formare il dilui Teftamento, 
in cui atteri etter figliuolo legittimo, e naturale 
del qu, Domenico , e di 1 fabell a fua Madre del 
lifogo di Cajfano Ducato di Milano Cognominato 
*•« d Oria per averlo il qù. lllufirijjimo Sig. D. Car- 
lo d Oria Marcbefe di Dolceacqua amato fempre , 
allevato , e beneficato come figlio &c'. ittitui ere- 
de D. Francefco d’ Oria Marchefe di Dolce- 

acqua 


( I<* ) 

acqua figlio del detto fu Marchefe D. Carlo : 
ma lo gravò di molti legaci cioè di lire duemila 
moneta di Genova al Collegio di Sommafchi di 
S. Maria Secreta di Milano , ed altre lire iooo. 
da pagarli in mano del Propofito Generale di 
detta Congregazione de’ Sommafchi , fi riferbò 
r affinamento fua vita dutante di lire duecento 
fettanta, che fono annui due. 54.. Lafciò alla 
propria Madre quello , che l’ averebbe potuto 
appartenere fu la robba del putativo Padre (1). 
Sicché per eflere ricevuto fi dovè aderire figlio * 
legittimo, e naturale, e dovè legare ducati fa- 
cento, a prò di que’ RR. PP. 

Ma come rifletté, che D. Francefco d’Oria non 
averebbefi prefo tale carico o non averebbe i 
legati pagati , nel di feguente 25. Novembre 
dell’ detto 1660. fece il fuo Codicillo , in cui 
i, ordinò, che fe il detto D. Francefco non avef- 
„ fe adempito a detti legati, e data cauzione per 
,, il di lui Vitalizio, in tale cafo fin d’ aderto per 
„ allora iflituifee , o fia foflituifee al detto Illu- 
„ ftriflimo ed Eccellentiflimo Sig. D. Francefco il 
„ detto Eccellentiflimo Sig. D. Nicolò d’Oria no- 
„ minandolo a cautela con la propria bocca in 
„ tutta la detta fua eredita , la quilc lenza alcu- 
„ na deduzione di falcidia o Trebellianica , qual 

„ proi- 


(1) Fof. 125. ad 131. ejufdem . 
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„ proibifce , vada , e pervenga a detto Eccellentff- 
„ fimo Sig. D. Niccolò per fedecommeflo , in ogni 
„ miglior modo, e ciò con le condizioni, e cari* 
„ chi ingionti nel teftaraento all’erede uni verfale (i). 
Come previdde,cosi fegui,di non eflere fiata l’ere- 
dith accettata dal D. Francefco d’Oria, ma dat 
Principe d’ Angri D.Niccolò d’Oria, in beneficio 
di cui fin d’ allora fu inteftato tale credito, che 
all’Odierno Principe come erede di quello pafsÒ (i). 
Nello ifiromenro ftipulato in Genova a 13. No- 
vembre 1662. fi legge : Sereni Excellentif- 
ftmus D. Nicolaus <f Oria quond. Excellenti/fimi 
Marci Antonii fe futjfe inflttutwn bsredem a R. 
*#. D. Carolo de Oria Sumnta/co in ejus tefiamen- 
to , morte ip fitti confirmato , recepto ntanu publici 
Mot ani , cui Ov. , & feiens dtttam boere dì. 
iatem tidtijfe , ut rem gratam faceret Excellen - 
tijfimo D. F ranci fico de Oria Macchioni Dulciia- 
qua , tdeo ipfe Domimi Nicolaus de Oria /pon- 
te , (Jc. , & omni modo C? r. tenore pretfentis dicit , C? 
declarat fe ditta aditione btereditatis pradittte uti 
notte, N1SI AD EFFECTUM SJBl IPSl SAT 1 S - 
FACI END! DE SUIS CREDIT/S procedentibut 
ab enoenfis fatti! prò ditto R.D. Caroto , (y prò h or- 
redi tate qu. D. Caroli Marcbionis Dulcisaqux , de 
quibus quando ei fuerit fatisfattum , de quo Ha- 
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ri, (y credi vuit J\ implicite r diftp cum jurtmenf m 
ipftui Domini Nicolai de Oria , ^7* fuorum y (y non 
ah ter , ex nunc prò ttfnc dici t , & dedar at fc m* 


ttis prx.lii.lt qtrtnt mehort modo C ?V, Ma f empir 
Notorio prò ajfentipu.s flipulante , (!? attera ( i ) . Sic- 
ché fio t^nco noo crafi fodisf^tto de’ Tuoi credi- 
ti 1’ erediti , e beni della medefuna nel pieno 
dominio del Principe D. Niccolò , e de' fyoi 
fuccefiori rintaneremo . . ■/. XX 

’ 7. Gipgno 1666. fu Riputato iftromento tra il 
fuddetto Principe d' Augri D. Niccolò, e ’l Procu- 
ratore di D. Francefco d’ Oria Marchelè di Dol- 
’peacqua , da cui dipoi quello fu ratificato , col 
quale iflramenro fi aderirono le difpofizioni fat- 
te da p. parlo d’Oria del quond. D, Imperiale 
Signore df Dolceacqua , e di D. Carlo d’ Oria di 
lui fini io naturale cola fuftituzione a prò del 
Principe D. Niccolò , da cui l’ eredita fu accetta- 
ta per far cola grata al fuddetto D. Francesco d‘ 
Cria, e per fodisfirli de fuoi crediti p.-r le fpofe 
erogate per t Teredini de’ fupraddetti D.Carlo li’Oria, 
e del di lui fig^o naturale D. Carlo , e che da- 
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«litore iti altri ducati quattrocento, fi riferii di 
«figgerteli da quello andava dovendo il Marche* 
fe di Fufcaldo , e 1 ’ Uoiverficà di Ariano . E 
perciò feguitò a rimanere inteflato quel credito 
a prò del fuddetto Principe D. Niccolò , e del 
Aio fucceflòre. Ed indi con rifinimento ambe le 
parti vicendevolmente fi afTòlverono, come dalla 
copia di detto iftroinento (i), vi fi aggiunge 
un’altra partita di dac.cinqaanta,che nel conto » 
non fi erano introitati , rifcojfi dalli frutti del 
ccnxo Ì Ariano , r . -.1 '» ‘ •' ’ * <1 

A’ 13. Novembre 1705. il Principe d’Angri D. Mar- 
cantonio per mezzo di D. Gio: Carlo d’ Oria dì T* 
lui figlio par il prezzo di lire dieciorto mila, che 
fanno di nofira moneta ducati tremila^e feicen- 
to, acquiftò il credito fuddeno da D. Carlo Im- 
periale d’ Oria Marchefe di Dolceacqaa , fe da 
P. Marcantonio Carlo. ..Scipione d’ Oria Conte 
della Racchetta Padre * e figlio (a) ; jna in 
detto ifiromento fi dille , che il fuddetto cre- 
dito era in teda del fuddetto Principe. D. Nic- 
. Colò: Sapendo , dico a detti nomi , ritrovar fi de- 
ferir to in tefta del <ju. II! nfiriffimo , ed Ectcllctt- 
Ptjfimo Signore Niccoli dì Oriaxio paterno di det- 
to Eccellennjftmo Signore D. Marcantonio i Oria 
Principe d' Angri , un credito dì ann, ducati mi Ih 

B 1 no- 
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re nuovamente prefentate } 

(2) Fai . 7 6. ad 78. 
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novanta quattro in circa , con fuo capitale di fo- 
cati ventunomila ottocento ottantotto 3. e 7. circa 
piu 0 meno , che pejfa e [fere il detto capitale ,fo- 
pra /’ U ni ver fu à di Ariano in Regno di Napoli , 
come ne cofìa da fcritture di detta U ni ver fu à , e 
proceffi dell tftcjfa attirati nella R- C. , ed altri 
Tribunali della detta Città di Napoli , alti quali 
s' abbia relazione . • 

Quali annui docati con detto loro capitale dicono /pat- 
tare al detto Signor D. Carlo Imperiale d Oria 
Marcbefe di Dolceacqua , come da altre fcritture , 
alle quali fi riferirono (i ) . 

Tantovero, che ’l fuddetro credito fu Tempre .in-^ 
tettato al Principe d’ Angri , e dall’ iftefio dell 
annua rendita ne fu .fatta l’efazione , che nell 
iflefs’ iftromento fpecialmente fu ftabilito: e per- 
chi li frutti pervenuti dal f addetto Capitale fono, 
e refi ano a beneficio di ejfi Signori Marcbefe , e 
Conte 4 Padre, e figlio , pere ih fi dichiara , ebe fi 
debba pagare d medefimì Signori tutto quello n è 
pervenuto in potere di detto Eccellentiffimo Sign . 
D. Marcantonio d Oria Principe d Angri fi» <* 
turi il mefe di Giugno projfimo paffuto , al quale 
effetto detto Signor D- Giù : Carlo fuo fig *° a 
detto nome promette, e t obbliga di prefentare per 
tute il mefe di Decembre projfimo il conto di tut- 
to 
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Ì 9 V ef atto JSer ietto tempo , e pagarlo a detti Sì- 
'Padre, e figlio per fatiti mefe di Giugno 
projjimo pajfato , dedotte le partite , che per conto 
4 ? e JJ> Signori fi faranno fpefe , o ft li far armo pa- 

gatc, e refieranno creditori per tutto detto mefe 
di Giugno projjimo pajfato 1705. , mentre dal 
principio di Luglio 1705. pure profsimo pajfato 
in appreffi decorreranno a beneficio di detto D. 
Marcantonio d Oria Principe £ Angri i, « benefi- 
cio del quale anche dette parti a detti nomi di- 
chiarano , e vogliono , che reftano tutti li frutti 
di detto capitale maturati , e non efatti per tutt\ 
il tempo pajfato quia fic &Tc. (1). i<>4 '•C 

Por efecuzione del fopradderto convenuto a’27. Ma®- V 
gio 1705, per lo Banco di S. Giorgio furono* 
pagati da D.Gio’. Carlo d Oria al fuddetto I 
periale , e Marcantonio Padre , e figlio lire loip. 5. 
dovuteli dall' eredità di D. Niccolò <f Oria per 
le fonarne efatte per il credito Copra l’Univertità 
d’ Ariano per refto di ducati 758. io. come frutto 
pervenuto in lui dalli 17. Luglio I <588. che morì 
il detto D. Niccoli , fino , e per tutto il mefe del 
profsimo pajfato Giugno 1705. del fuddetto capi- 
tale, come da' conti prefentatili (2). 

Anzi vi è altro pagamento , che fe ne fece ia 
Gennaro X707. di ducati 452. pervenuti al 
. *»X B 3 det- 


(1) Fol. 77. 

(2) Fol, 7p. et. 
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detta EccelUntiiUmg Signor D. Niccoli In du* 
volle cioè uni partila di ducati 30.2. a dì »r. 
Giugno J<S88.^ ^a^r*\&,duc4U pervenir 
ta a D. Marcantonia fori' il di 20* Settembri 
detto «100 (♦)* ove vi è un ilnomeota, de *4* 
Marza, j 707.. lUpuiato tra IX PeU<g»uia Rodi 
in noma di efli Padre, e figlia, e D. Gi«t 
Carlo ia nome di Di Marcantonia d’ Oria , coi 
quale accetta le dette partite , e libera , ed af- 
folve detto D-Gio: Carlo d’ Oria nel detto no- 
me da ogn altra e quallìvoglia pretenfu a© , ed 
azione x che polla fpettare a detti fuoi Princip ia. 

Da’ latti dunque fi ha, eh’ il credito è legitima * 
che la difeendenza deL medefimo , o fi attende ,1 
i\ titolo del 1660. con codicilli a prò. diD.Nic- 
colò d’Oria, o rifcramento del 1705., è chia- 
iiflima a prò deli* odierno Priocipe , e perciò ri- 
mane fuperata ogni dubia circa la d*fcead e nza.> 
fuddetUc , , dkc 
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Là èoflìtuxiotK Anaflafun* in 1. per diverte* Ct . 
mandati non è adattabile alla preferite caufa. * 

D icemmo di fopra, che la Città d’ Ariano, el 
Prorazionale relatore hanno per indubitato, che 
abbia luogo la difpofizione di tale legge -nella pre- 
fente caufa, fondando tale di loro credenza , perchè 
così poche volte dal folo Tribunale della R. Ca- 
mera dal 1750. in qua fiali a prò dell' Univet- 
rfità giudicato, fenza badare, che non esempli: \ 
fed legibus judicandum , e che tot funt deci fonti , 
fjuot caufa, e che tfuod non. rat ione introduttum , 
fed errore primum , deinde wnfuetudine obtentum 
•«/ 7 , in aliis funt li bus non obtinet l. Jp. de legib. 
Non firmatur tratta temports , quod de jure ab ino- 
lio non fubftfht. cap. 7 X. de reguhs juris in fext*. 
Senza riflettere , che uon Fono quelle deci fio ni 
termini 'della prefente caufa;e che le circoltanze 
dfil *pre!£énte cafo fono nelle limitazioni di quelli^ 
coftitazione rt>mprefe,come in fine farem chiaro. L 
PafFa il Prorazionale a rimettere all’arbitrio del 
Signor Coramiflario e Regia Camera , credendo 
vero quel primo fuo fuppofto , fé abbiafi a pro- 
cedere ^fecurivameme , t> con termine ordinario 
per altri ngere il noltro Cliente alla Tcftituzione 
del dippm efatto,come fe efequutivamente fi po- 
«effe procedere per la xeftiruzione -dell’ indebito 
pagato . 

Riferì fee , che dal 1724* fino al 1778. > giac- 
<he dal 1705. fino al 1724. non Vi fono atti* 

*' B 4 « l’«fa- 


(' «+ ); ’ 

f • 

f dazione importò ducati 91 ri. e gr. 98. , 
e che divifi per tanti anni appena importa- 
no annui ducati 165. , e 50. vale a dire ne 
meno gli annui ducati *8o. , che erroneamen- 
te fi crede, giuda la difpolizione di tale legge, 
appartenere al Addetto Principe , e ciò non ottan- 
te crede il Prorazionale doverli retti tuire ducati 
4025- , e le ri&rva le ragioni per 1’ efatto dal 
1705* fino- al 1724. per mancanza degf atti non 
liquidato , ma non ha fulfiftenza, mentre fuppone, 
ridurli l'intero capitale alla fiamma effettiva pagata, 
su cui calcola non il 5. per 100. , ma . come h.vnno 
efatto tutti gli altri creditori , alla ragione di 
gr. j 6 .\ per cento, quando che trovafi in quella, 
legge determinato (J ufurarum ejus y che fino ai 
d^pci per cento tra’ particolari poflono ettenderfi 
prag. 1. de cenftbus * 

N On può. d iffic ulta rii , che- il con tratto da quella 
Citta fatto in far la vendita a’ fratelli di Gri- 
maldi nell’ annua fornata di ducati 5662. 50. 
fi a ic tutto fcrvata la forma del difpotto dai 
BLe Alfonfo neHa prag. t. dr cenftbus ,0 fia giifc- 
Ila la Bella del Sommo Pontefice Nicoolò V.: nella 
fiiddetta prammatica traferma , che tu fpedita. 
a 30. Settembre 1451., giacché il capitale è ir- 
repetibile, ed èquandocnmque affrancabile. Tanna» 
vendita non eccede il dieci per cento , e iopra 
certi , e determinati corpi <qae'ta vendita de' ì 
frutti iu fatta, che fono i uc reqiuiiti m quel- 

f * e 1» 
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Ja Bolla richiedi . Regens Confi antìus in /. 3. 
». 41. in fin. ad lib. X. Cod, de fifcalibus u fu- 
ri* , ove : Tria illa per Nicolaum confiti ut a , quod 
fcilicet pretium non pofflt conflitti , nifi ad ratio- 
tiem ducatorum decedi prò centenario , quod cuut 
red intendi facilitate , patto ^enfiali* contrattiti 

telebretur , (D“ quod detti que cenfus fuper re fi abi- 
li certi* finibus deftgnata conflit ua tur >e cosi tanti 
altri DD- e deci doni rapportate da Carlo Bran- 
caccio primario Avvocato iodi C r "'6gliere nella 
lua allegazione inferita da Laganari?. Tuli’ addizio- 
ne a Rovito alla pramm. t> de cenfihu * . 

Tale contratto introdotto , acciocché non fumo agret- 
ti a venderli idabrli quelli, che di denaro han 
bifognoy ed acciocché quei, che il denaro dan- 
no lenza commetti** ufura il frutto ne perce- 
pivano , è totalmente nuovo , non prima della 
fuddetta Bolla nelle due Sicilie prattic.no , Seb- 
bene ne’dominj ultra monte* dello fteflo Re Al- 
fonfo eraf» introdotto da tempo immemorabile', 
come in detta Bolla fi legge ,lo che anche fi ha 
dal! eftravaganti 1. Ó* 2. de emt. (J vendit. da- 
te fuori da Martino V. a’ 2. di Luglio del di 
lui Pontificato anno ottavo, cioè nel 1425. > e 
da Callido IIL a 2. Maggio i45S*r nelle quali 
fi dice a centuno anni* cifra 6* fupra . Sicché nell 
altre parti erafi cominciato tal contratto ad in- 
trodurre nel principio del XIV. fecola. 

All'incontro la Codituzione Anaftafiapa fuemanau 
nel principio del VI. fecolo , e febbcnc fia fine dii y 


r 


( M 0) 

Cr confule , ood’è che non può faperfene il precifo 
giorno, pure come 1 * Impcradore Anadafio , che 
regnò dal 4 pi. fino al 518., quella dirette Eu- 
ftachio Prafeflo Pratorio , che tale impiego eb- 
be nel 305. , come fi oflerva dalla data della 
4 . 19. C. da Epif copali Audientia all’ iftelTo Eu* 
flachio diretta , e nel 50$. come fi vede dalla 
/. 4.C. de Advocatis diverf. judic. colla della dire- 
zione , tra quedi due anni la fuddetta legge per 
diyerfas dovè édere emanata . Sicché la coflitu- 
aione Anaftafiana precede tale nuovo contratto 
piu di ottocento anni. Ciò podo,come può pen- 
•larfi , che una legge fatta ottocento anni prima 
di un nuovo cafo , quedo nuovo cafo compren- 
da ? Si pretenderebbe così edender le leggi ad 
incognita , ed in qual pane del dritto ciò deter- 
minali? 

Le leggi fi emanano per togliere , o cornigere, e mo- 
derare l'abufi introdotti per l’avvenire^ Cosi vedefi 
.fatto nella fuddetta legge, in cui prima fi efpo- 
<ne da quell’ Imperadore l’ abufo , indi per l’av- 
venire lo corrigge . Ne può corriggerfi ciò che 
non ancora fi è introdotto , giacché fi sa natura 
tnaem bomtnum ta y qua futura Junt epanimi in- 
certa , (f? incognita funt .... futura rame» ne 
wtius tjuidem fdt , come dice Cuccio , ed anche 
ilVinnio A A 3 . in fi. de verb. obligat. %.6.verfper 
rerum naturam citando Demodene nell’ orar, de 
Rbod. libert. anzi il Cu/acio ibid. aggiunge le pa- \ 
iole di Pacuvio: min fi qui , qua. aventura funt % 
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previde int , aqutparem Jovi\ e per chiara difpò- 
, fizione delle noftre leggi fi sa, che ciò che è iù- 
cognito non viene ad effer Decontratti compré- 
fo,non ottante qualunque generale efpreflìone , cò- 
me fona fpecialmente i cafi fortuiti tum pravi - 
deri non poverine /. 6. C. de pignoratitia attie- 
ne . La contrattazione è legge tra’ particolari , i 
quali perchè uomini non potendo il futuro pre- 
vedere, non lo comprendono. La legislazione an- 
che da uomo fi fa , e perciò a cafi futuri non 
fi eftende rum pravideri non potuerint » Dicem- 
mo, che la /. per diverfas fu pubblicata o nel 
505., a nel 506. , il nuovo contratto delle ven- 
dite d’ annue rendite furfc nel XIV. fecolo , e 
perciò quella legge 800. anni e più prima ema- 
nata non può quello nuovo contratto compren- 
dere, in altro cafo avrebbe luogo ciò, che ditte, 
come di fopra, Pacuvio.* nam fi qui, qua evenr 
tura funt , provi de ant j aquiparem jovi . 


9 
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Uanro più che quello nuovo contratto niente h* 
di limile con ciò, che la legge contiene ;Ja me:- 
efima giuda il reaflunto,che ne fa l lrapcrador 
Giultiniano nella legge Tegnente, altro non proi-f 
bike, ut ne quii alienimi fubeat debitum ccjjt 'ni 
in eum fobia, Ó* ne amplius a delittore ; con / equa- 
tur bhi qua prafìitit cejf/ìonis auflori . E dipoi 
in ditta l. pattern quidem débiti , . * partem qui - 
don di bui . . . dcbttuni forum . . . cantra debi- 
tprem . . .cwm debiti . .. a debitore* E* tanto fi-*** 
•il curo. 
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curo , che di debito , e non di annui fratti ra- 
giona , giacché determina : Et ufurarum ejus . 
Quello nuovo contratto non è debito, ma vera 
vendita di annui frutti, perciò come , in tutte 
1’ altre vendite di «abili anche affrancagli , non 
fi può ripetere dai compratore la fomma storia- 
ta, cosi è demorto il capitale de frutti venduti, 
e perciò non può effere in quella legge cotn- 
prefo . 

E’ tanto vera vendita , quod pcrempta , veì ciifìru- 
Ra re -, fu per qua eft venditus cenfuz , eutintta Jrt 
obli gatto , non fohrm ad reflitutionem fort'n prin- 
cipali f ( vt non negant ctiam fupr adibii DD. ad- 
tucrftc opinioni s) {ed ctiam obltgatio folvendi an - 
nuum reddttum , ponderando primo preedittas confli- 
tunones Martini , (D“ Callixti , dum enim in eis 
disponi tur . Debitore z annuorum introituum perem- 
ptis rebus , de quorum fruttibus e/i fatta venditio , 
non pojfe eogi ad reflitutionem capitoliti implicite 
quoque eft dtfpofìtum, effe pcrcmptam obligationem 
folvendi cenfum , quia entintto principali , perù \ . 

quoque accejforium , capite cum principali de re- f 
gulis juris m fcxto . Con tutto il dippiù , che 
feri ve dottamente il citato Configliene Brancaccio 
nella fuddetfa fua allegazione , che éèce a prò 
del Principe d’Octajano allora quando fenza col- 
pa^ dolo del medefimo furono devaftate le fue 
terre dall’eruzione del Vefuvio , fulle quali fatte 
aveva le vendite d’ annue rendite . 

Nc a noi incumbc d’ eliminare, fe iia piò certa 
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l’Intraprefa fentenza dal Brancaccio, di non do- 
verli nè il capitale, nè gli annui fruiri , o Top- 
polla di non doverli il capitale , ma gli annui 
frutti feguitarfi a pagare . Solo ci preme di far 
chiaro, che tale contratto è vera reale vendita, 
e perciò nella collituzione Amflafiana non com- 
prefo, giacché come correttoria del jus comune, 
oltre de’ cali , de’ quali parla, non può ellenderlì. 

E’ tanto ficuro, che è vendita d’annui frutti , che 
viene per ogni jus permeila :emtio enim annuorum 
introiruumomni jure efì permiffa come leggefi preflo 
de Franchi t deci/. 254. num. 1 r. ove foggiunge 
e x quibut etiam apparsi , quod bene faci at S. Con- 
flitto» , dum in dtet condcmnavit debitores moro- 
fot ad intereffe annnorttm introituum in tempore 
non foìutorum . * 

Ed all’incontro ibid. num. 14. dice, che T intereflc 
dell’ intereffe non è dovuto , fed rame n femper 
judicavtmus in S. C. intereffe pradittum non de- 
beri , (y ftc tu diet abfque difficultate facimtts , 
(7 apparet ex deci fi. Mirad. 17. La ragione della 
diveriìtk fi è, che T annue rendite Hanno da per 
fe, e non fono accefforie alla forte, redditus de 
per le fìantet , (J non accefforie ad fortem ibid. 
n. XI. in fine', quia introirut pradittt principali- 
ter debenrur ,& non accefforie tbià. num. 12. , co- 
me anche dicemmo con Rovito fupra pag. io., e che 
poffono tali annui frutti in nuovo capitale con- 
venirfi,ma T intereffe dovuto per ogni altro de- 
bito è accefforio, e perciò nè con Adulazione , 
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nè eoa giudicato può altro interefle partorire te 
farebbe anatocifmo, come di fopra in detta pa- 
gina io. con Gotofredo femrao chiaro. 

Vi è altra ■differenza tra ogni fpecie di debito y 
o la vendita d'annue rendite , quelli tra’ eoe redi 
lì dividono ,eflendo ciafcheduno tenuto per la Tua 
rata, ma la vendita d’annue rendite deefi in fa- 
lidi»» ea qutppc rottone , quia creditorii conditio non 
pote/J ex beredum multipltcitate deterior. fieri , La- - 
ganar. ad Rov in rubr. de cenftb. pragm. i. colf 
autorità del de Marinis cap. 13. ,e di tanti al- •. ì 
tri dal de Marinis, ;e dal medefiroo citati. 

Inoltre fi può benifiìmo, non difeuffo principali de- 
bitore , per il cenfo allringerfi il terzo pofleflore, 
locchè nonpuòfarfi per altri debiti Rapolla deju- 
re Regni porr. 2. lib. 2. cap . 2. §. 3. 

Si sa annuos redduut dici proprie rei immobi U’s , & 
inter immobilia computati . Fàbi-us Galeor. contro v 
lib. I. contr. 33. num. io. , (J /fu ani plurimi relit- 
ti a Sorge toni. 2. jurifpr. tir. de cenfib. cap. 19. 
num.j.. 

Nelle vendite de’ corpi ttabi'ì fatte anche col pa*» 
to di redimere , ss ’l compratore coll’ irteli® 
vincolo di ricompra a prò ck-i primo venditore, 
ad altri que’ fondi vende, per- maggior*, o mi- 
nor prezzo del primo da erto pagato , in redi- 
merli il primo venditore è tekuto folo pagare 
il prezzo, che ricevè, non ottante, che più , o 
meno pagato fi foffe dal fecondo compratore . 

Card. Cor rad. -trail. de jure fr/elat. cap. 21. num. 
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■37* Pendi* 0 * recuperala re aleni pojfcjfionem ree*, 
qua; /uà erat * non tenetur xefhtuexe , nifi pr #- 
tium , quod ipfe recepit * five fit majus , ftve fit 
miniti, nam mtllui babeatur refpetlus ad pretium 
ab aliis dai uni , fed ad pretium ab ip/o venditore 
receptum. La ragione è troppo chiara, perchè i 
prezzi fi pollo no aumentare * o diminoire dall’ 
aumento* o diminunzione della rendita . Perciò 
giuramento Salgado nel luo laberinto de creditori 
p . x. cap . 27. tium. 80. fondato all’ autorità de’ 
JDD. *che ivi tralcrive , afferma ut debitor CEM- 
SUS non po/jtt opponete emptori nomina tnju/ìi- 
tiam cejfioms ,/ed pattuì integtum debttum cejjto- 
nario folvere , hcet itic viliori pretio emertr * 
nec non cenfui fortem principale»! tjfi vult ,reàdere, 
Mei in cuncurfus judicto redimatur a judice , junta 
i alibi per noi ditta, iniegram re [h tutte . - S 

11 : Card, de Luca de Regahbus * dife. 33. n. 2. 3. 4..* 
ove parla de Monti , t> fiano. Arrendamenti veo- 
jduti* che quelli debbanfi ricomprile collo fteffo 
prezzo prima ricevuto* e non gii per quello * 
che fiali tra’ privati venduto* fiegue: ad infìar 
ceti f us !, qui mtpofitus per debitorem in mille cum 
pr innovo emptore , quamvii prò majort pretio alteri 
rat ione borni ani , vel affe&tonn cedatur , quod de 
jure fieri poJTe , jam in foro ejì receptum * tubi- 
lotnmus debitor veleni. coi fu ni redimere , non te* 
neiur nifi ad [ola nulle, & fi? ad quanti recepit , 
quia èconverfo fi cfjffion ar bus prò minori pretto tllum 
acqui jivit , adirne debitor cejfuf non fibetatur > 
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nifi refiituendo totum , Salg. in Labyr. par. I. e- 
27. ». 80. (7 feqq. quoniam in cejfionibut bu- 
fi {modi jurium non htigio/orum non intrat di - 
fpofitto texr. in l. per diverfas , (7 l. ab Ana- 
ftafio C. mandati en dedudis per Oleam de ceff. 
tit.ó.q. io. n. 53. (7 feqq. (7 frcquentcr fub tir. 
de cred. 

L itteflo Card, de Luca ibid. dife. 1.22. ». 3. il 
medefimo dimoftra colli DD. ivi traferirti pa- 
ragonando Tempre li ceuG coll’ Arreodamenti : 
In quibut vel fimilibus juribut e uni Principe aut 
Repnblica , torius Europa inconcujja presi s id 
comprobat. E’ troppo grave pretenderli » che ciò 
che non è permeilo a’ Monarchi , ed alla Re- 
publica per inconcufla prattica di tutta I’ Euro- 
pa di ricoihprare l’ arrendameli , e fiTcali ven- 
duti per il prezzo tra particulari contrattati , fi 
abbia ad accordare all’ Uoiverfità del Regno, e 
fpecialmenre alla Città di Ariano, la quale quan- 
to è liquidilftma debitrice, tanto per il di lei 
patrimonio, o per la mala amminiftrazione po- 
co, o nulla per l’annua vendita ne corrifponde. 
Quando che i’eflerfì quei credito nel 1705. ven- 
duto per ducati. 3600. non fu per comprarli una 
lite di ricomperarli un credito lirìgtofo ed in- 
certo , ma perchè appena allora la rendita di 
quello corrifpondeva a’fuddetti ducati 3500. e 
quanto di meno li fu del 1705.3! 1724. , giac- 
ché per detto tempo atti non fi ritrovano , lì 
ha dal 1724. in poi, da cui per tutta il 1 760» 
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fluerto «uovo : contri tt» emanai» Ì « perthè al 
contratto contiene annua «adita itJnaa 
tnedefuna non ha che fai» mila, ptefemc canta. 

Oca ad efaminarne k préoifa paroic painamov. 

. r : ; , , .1 on> ,o' . £ 

1 A coftituzionfc Anafìafiant è ne fcgucnu te»- 
, mini: Per diverfa, intcrpcUationn ad noe fm 
a ai compiti**' quofdam alunii i«fc* fotluntjqm 
Manti', «Jfionei -('* competent.um cQu^mi* 
fernet esponi properare i beeque modi diverjts per- 
fonai htigatorum vexationtbui afficene xum *» 
uu» prò indubitati' obligatwmbus eos maps * 
auMi , ante a fuppetebant, fura fan vtndicare , 
qitam ad alito <a tran sferre volle * «fcr Itane »m* 
aue legem jvbtnt*' » in pofierum buffifmodt cono- 
Pu+dpÀibtric nec e nini dubium efiy redemptores j»1 
lifium alieaarum vid/ri coi effe, qu, talq^inaffi* 
ve' in fe confici cuptunt x ita t tante» , ut fi qui» 
dati' pccuniii bujufmodi fubjtrit ceffioncm , ufqut 
ad iptam tantummodo folutarum pecumarum qua* i 
tifata » . O* vfurarum ejut aZioncs entrare per- 
rautatur , Iket frumento ceffi*,,' # vendutone 
nome» infertum fit ; exceptu fcltcct ceffiontbm * 
ovai inter . co bende' prò nthonUtui bercdttartm 
fieri contingi, ; Cr bi, , quafeumque vef credi, or 
vcl h qui re' al, qua' poffidet prò deb, tv , fe» 
rerum apud fe confi,, utarum murammo , ac 
itone eccepii ; nec non bis* qua inter legatari os t 
[cu fideicommiffariof , qm 'oui debita nel att «wei i J 

,« ai*.. *i #*./*>' » p™ J,u fi a ‘ "ff* 
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ftt- Nuli* eitntm tali rattorte intenerente re den- 
tar ( fiotti fuperius (itti ara tum ejl ) ma gii etti- 
fiv, qui alienai pecuniis preefiitts fubiit aiìtones . 
Si autem per donationem ceffo faSla eft , feiant 
ornati bujufr nodi legi locum non effe : fed ami * : 
qua fura effe fervanda ut ceffone! tam prò en- 
captila (7 [peci al iter enumerati ! , quem aliti ciuf- 
fis /afa feu faciendee , fecundum aéhonum , qua- 
cumque teff a funt,vel fuerint , tenorem fine quo- 
dam immistione obtineant . Giuftiniano colla l. 
23. Cod. eod. quella approvando, f eftende anche 
nel cafo , che fi fofle fatta apparire Ja ceflione 
in parte per vendita , ed in parte per don*- 
zionc • 

Àlciato ee/ponfi lib. 8; con/. 23. num. I. (y feq. cì 
a Hi cura .• C? in primis feiendum ejl , quod le» Ana- 
ffojKi quo incipit „ per divetfas c. mandati „ vii I 
detur effe cuorbttam a regulis juris communi ! , Cf 
ideo non eutendenda filtra rafum fuum ; perciò 
nelle Gallie quella non ha luogo , come Go*- 
lofredo in detta'/. 21. n Vm . 5, ci accerta •. in 
G alita b<tc tonfi n mio locum non babet , ubi cefi, 
fonar iits ituegrum debitum potejl fetore Imber tm 
in Boti iridio in verb. fecutnarie, adde Cui oc. IO, 
tbferv. 3. , Anzi il Gotofredo medefimo in rubt, 
Cod. dt litigtofis: badie in Gallio rei litigio fa [ 
vendi potefì . E lo ltetfò su la d. ì. il. Ó 23. 
Cod. mandati accerta ,che quelle di ceflìone di azioni 
litigiofe palano , e non de crediti limpidi ^ e 
chiarì, jq cafo contrario come s' intenderebbero 
• C 2 ‘ l’cfpref- 
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•l' efpreflìoni alieni s rebus fortunifque inbiantes ? ' 
Dove è il pregiudizio del vero debitore? Dove 
verificanti nel cefltonario di azioni indubitate 
l’ efpreflìoni fuddette ? . ò 

Più chiaramente lo dimoftrano, e non ammettono 
efitazione alcuna l’ altre feguenti parole: Hocque 
modo diverfts perfonas littgatorum vcuationibus 
sfficere , fe leggefi Ittigatorum può entrarvi con- 
troverfia alcuna , che tale legge comprenda al- 
tre azioni se non le fole litigiofe ? E’ chiariflì- 
mo , giacché leggefi litigatorum . Lo fteflo fan 
più chiaro, diverfts vettationibus afficere , mentre 
fiiuna veflazione il vero debitore colla ceflìone 
viene a ricevere, nulla importandogli, se ’l pa- 
gamento l’abbia a fare ò al cedente, ò al cefi 
bonario. 

Lo fteflo Alciato ibid. num. 12. feflo qm* torà illa 
leu ejl fatta in odium rtdemptoris litium , ut ap- 
paret e a princ. leg . , (7 ibi, quosdam alienis rebus, 
fortunifque inbiantes , <? ibi litigatorum venatìo- 
nibus afficere, ibi , nec enim dubium e/l , re- 
demptores litium alienarum videri &c. , Ó* ibi, 
nulla etenim tali rottone intercedente redemptor 
eui/lit &c. qua redemptio litis e/l vttita juuta legem 
fi contro C. mandati. 

Il contrario non dimoftrano le parole .* Nec enim 
dubium tfl , redemprores litium alienarum videri 
tot c/fe , qui tales ceffiones in fe confici capiunt. 

E le altre precedenti : Cum certum fit prò indù- 
bit atis obligat ioni bus , eos magis , quibus , ante a 
’ [ * V fup. 
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fuppetibant , j ma fua vendicare \ quam ad àlios 
transfert e velie \ giacché fi fa: Incivile ejl , nifi 
tota lege pcrfpefta , una aliqua particula ejus pro- 
pofita, judicare vel vefpondere l.x^.de leg.; e perciò 1* 
antecedenti parole fpiegano le fulfeguenti, e quelle 
l'antecedenti, per non indurre confusioni ,ed alfurti: 
Precedenti a omnia influunt in fequentia. Sequen- 
za deci aran tur a precedentibus . Surd. decif 288. 
». 30.. Cr 31. Se per ifpiegarfi a dovere una leg- 
ge, devefi tutta efaminare, e non già una parti* 
cella di quella, e vedendoli chiarifsimo dalle pa- 
role ; variis per fonar litigatorum vexatipmbus ajfice- 
rr,che non ammettono dubbio, che le cefsioni 
dell’ azioni folo litigiofe quella legge compren- 
da , quel vi deri non può altrimenti fpiegarlì,che 
per f affermativa ejfe cioè; Nec enim dubium 
redctnptores lirium alienarum eos effe , e cosà l’ Ai- 
ciati nel luogo trafcritto 1’ intende , e fe altri- 
menti folle, contradizione conterrebbe. . 

Ne è debole noflro penfare,che il videri per affer- 
mativo debbafi intendere , ma ce n’ afsicurano 
Barnaba Briffbnio de verb. ftgn. verbi videamut : 
K ejfe verbum affirmantis . Solere enim furti Con- 
fultos molejìice caufa , bis vocibus , uri ,forfttan , vide- 
tur , videamus; e Giovanni Calvino nel fuo laf- 
fico legale verb. videri in med. Alicubi ventati! 
cjì , ut in l. ririo ; §. T/rio genero , ff. de cond. 
Ò* òtmonflt. I. tale de bered. inff. Ò* in fimil. r 

Le parole cum ccrtum fit prò indubitata obli gatto- 
ni bus j per il difopra gii detto , effettivamente 
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comprendano l'azioni litigiofe fcer più ficurtù 
adduciamo l’ autorità del conofciutifsimo Giure- 
confulto Antonio Fabro, che cos'i le fpiega /#. 
12. conjefturarum cap. 12. per totum , 1 epicrafe^ 
di cui fi è; Ana/iafù Con/ìitutionem in leg. per 
diverfas 22. C. mandat. non pertinere ad indù - 
biiatas obligationes , & queenam Ulte fine. E tra 
l’obbligazioni indubitate ». 13. defcrive T iftro- 
mento guarantigiato : Poffit enim quis non mate 
meo judicio dicere , indubitatam quoque aBionem 
effe ^ ac proinde quocunque pret io utuiter , im- 
pune vendi poffe , prxfertim nondum mota lite , 
(come è nel noftro cafo,per non effere fiato mai 
tale credito contradetto ) , eam , qux competit ex 
infìrumcnto obligatorio , ut pragmatici vocant ga-f 
rentigiato , quoniam fententix , Ó* condentnationis 
vim hujufmodi injlrumenta obtinent , »o» jure com- 
muni y fed ex autori tal e ffituti , qmr~rrri)ftur 
Il credito dell’ Illuftre Principe d’ Angri non Colo 
cofia da guarantigiato ifiromento , ma ricordiamo 
alla Regia Camera , che con giudicatura della 
medefima non Colo fu perméflb alla Città d Aria- 
no' per e (Ter ammetta al Regio demanio, fare 
vendita d’annue entrate, per la fomma bifogne- 
vole per tale' ricompra f ma ancora nell’ iftró- 
mento, che col Viceré Spularono, fi obbligaro- 
no venderfi i corpi feudali , per ricomprarfi 
le rendite vendute; anzi vi fu la fenrenza del 
S. C. a prò del Conte D. Imperiale Doria cita- 
ta dal Prefidente Montoja nel mandato, che fé- 
• •,1 : J ce 
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• ce al Banco, di’ noi traforino pag. n. 6* tz. 
vi fono ancora le fentenze della ftefla Regia 
Camera per i crediti di D. Geronimo Chiaveri 
Ferrari » e di D. Francefco Doria, e la giudica- 
tura 1 ultimamente fatta per l’ Illuftre Marchefe 
di Genzario,le deforizioni ne’Stati , e ’1 pofleflo di 
'*'200. anni non contradetto . Pei£iò tale credito è 
indubitato, e 1’ Univerfitk lo confelfa , come 
di -fopra dicemmo. 

.E’ verifsimo , che ’l Fabro fteflo confelfa , che 
fianvi coloro, che foftengono , eflere comprefe iti 
detta leggg, anche l’azioni indubitate , egli però 
lungamente dimoftra , -che quella comprenda non 
l’ azioni dedotte in giudizio, mentre per le fleffe 
vi fono le leggi de litigiofn ne’ DD. , e nel Co* 
dice , con quali la vendita di quelle è vietata , 
ma le foie azioni non dedotte incerte, edubie, 
e che anno bifogno di giudicato. E che l’azioni 
ciliare, e certe non fono in detta Coftituzione 
comprefe, altrimenti colla medefirna fi farebbe 
tolto l’ intiero titolo de’ DD. e del Cod. de h jb- 
redit . vel affiori. vendir. ibid. n. 6. ex quo eri am 
apparti , quarta imperite faciant , qui ea conjìitutio- 
ne Anaflajiana Jublatum parane titulum de affiori, 
vendit. $&***■>* < -* » .J 

Tanto è vero, che colla fuddetta Coflituzione Ana. 
ftafiana non fu rivocato, o tolto il tir. de’ Dig 4 
t del Cod. de bered. vei aff. vcnd. anzi ne an* 
co moderato, o riftretto, giacché fu dopo quali anni 
"30. la l.p. Cod. d. tit. data fuori dall’Imperador 
* , * C 4 Giu. 
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Giuftiniano difetta foànni P. FHet*{ nu'JW* àio, 
£? Confule , con cui il fuddetto Imperador della 
maniera,che fiegue, li fpiega: Certi, (7 indubi- 
tati juris e fi, ad fimilitudinem àjui , qui -perfo- 
ri aleni redemerit adionem , Ó* ut il iter e am move* 
re fuo nomine concedi tur , ettari euni , qui in rem 
aflionem compar nverit , cadérti uti pojfe fatui tate • 
C«rw ew/>» ad ioti is notocn generale fit , omnium , 
yiw re/» fi ve in per fan am , adionum , (7 apud 
omnes veteris jurii conditorei , hoc nomen in ornai- 
bui pattar , nihìl e fi tale , quod differcntiam io 
bujùfmodi utilibut adiombui pojjtt introducete i Se 
1* Anaftafiana Coftituzione comprendeva anche 
la ceffone dell’ azioni certe, ed indubitate, come 
1’ Imperador' Giuftiniano potea colla traferitta 
legge accordare a’ compratori dell’ azioni utiitter 
Cam movete fuo nomine conceditur - . ^+~*<ttdem 
ufi pojfe facultate ? Se dunque accordò poterli 
comperare le azioni perfonali,e reali, e lervirfi 
di quelle nel fuo proprio nome , dovemo dire, 
o che quefta legge l’Anaftafiana rivocò , lacchè 
non è, o dobbiamo dire, che quella parla, deli’ 
azioni certe, ed indubitate, e quefta le fole azio- 
ni litigiofe, ed incerte comprenda. 

Le leggi tra effe non ammettono antìmoma , ma 
minutamente efaminandole, Tempre ritrovali , che 
lina cola diverti dall’ altra determinano L. z. 
§. contrarium C. de veteri jure enucleando , ove 
il’ Imperador Giuftiniano ne’ fegueoti termini d 
(piega : Contrarium autent aliquid in hoc Codice 
m \J > ^ p ° • 
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pofttum nullmn fibi locum vindicab » ;*jb#c i»vt- 
ntwyjt quii fubtili animo diverfitatis rattorta 
eticutiat , Jei ejì aliquod novum inventar » , vel 
occulte pofttum , quod dipananti et querelar» dijfol . 

aliar» naturar» inducit , dif cordite fina 
effugicntem . Che più chiara antinomia vi po- 
trebbe etfere , se della maniera fopraddetta non 
fi conciliano le fuddette leggi? nell’ Anaftafiana 
fi reftringe T efercizio dell’ azione fino alla font- 
ina pagata, & ufurarum cjus , fu quella ema- 
nata, come di fopra dicemmo^nel 505., o nel 
50 6 , , e nella fuddetta di Giiminiano data fuori 
non prima del 532. al 534. in cui Giovanni 
fu Prefetto del Pretorio , a chi fi direffe , fu 
determinato redemerit aflionem , Ù* utiliter eam 
movere fuo nomine conccditur , etiam eum , qui ip 
jem aflionem comparaverit , e /idem Ufi pojje fa - 
cultore. Non dicefi prò fumma foluta , Ó* ufura- 
rum ejus ì ma eam movere fuo nomine con cedi tur t 
jf adem utt pojje facilitate , e perciò o doverne 
dire, che Giuftiniano la Coftituzione d’Anaftafio 
rivocò , lo che non è , menrre colla l. a 3, 
,C. mandati tale legge approvò , ed ampliò , o 
governo per neceflìt* confeffare, giacché in jure 
.«jpn fi da antinomia, che la coftituzione Aoafta- 
fian# parli delle ceflioni d’ azioni litigiofe , c 
dubbie , e la /. p. C. de bereditote vel otlione 
yendtta parla dell’ azioni certe , ed indubitate^ 
La dottrina del Fabro è comunemente. fenuitata> 


come 
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riunì , & àOionum Ih. ptite/ 1 . X. , & proprie 
(y feqq. , che per brevità tai luoghi 
tralafciamo trafcrivere. • V * 

Ne ci fi dica, che e (Tendo l’azione certa , non fi 
potea per menomo ■prezzo comperare, mentre può 
darli beniflìmo di e (Ter il credito indubitato , e 
ficuro , com’ è il prefènte,di cui fi tratta, ma 
per T inopia del debitore, non potendoli intera- 
mente ricuperare, per tanto meno può comperarli 
Fab. ibid. nunt. i 5. idctrco autem indubitata: adio- 
nti venditionem falere dkimus , non folum quod 
hoc cafu jufla tri nulla metui pojjftt , fed etiam 
quod plerumque continuar non effe debitori totius 
debiti numeratiornm in eupedito ad folvendum 
» creditori , qui pre/enti fortaffls pecunia inàigeat 
■forte quia vel non ftt idonea s debitor , vel ab fri , 
arg. I. fi debitor X. D. de fidejuff. quod eum 
averne, urique igmfccndum efl crediritifj fi minori 
,rtiam pretto indubiràtam venddt adtonem: erettori 
vero etiam in corife quentias , ne injuria fiat yen - 
di tori, fi CK jufla cauffa vcnditurus cmtorem ’rnvt- 
nire probibeatur. 

T»tto ciò vien* chiaramente fòfiènuto j e dimo- 
ftrato dal Reggente Capecelatro dee. 188. Uh 
a. per tot. <y proprie num. 53.' fefPavt : 
Et ideo eum emtores juflo pretto a Regia» Cu- 
ria emcruntyft prò furi ncct flit elibus quxrunt fe- 
cundum emtorcm , nec alium inveniattt m il- 
do foro , qui emere intendat , . nifi prerio viliori * 
• c\ US, quod cvnflitHtttm furi , eum non contradicat 
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1 le gì ì tfua tantum loquitur quando fifcus vtkdìi , 
P non po/funt probtben vendere ilio pire fio ] u \ko 
pofjunt , ut pofì alios voluit Merced, de tritai '■ y 
contrayot cap. de vender i, comprar de contr. in 
• prtntip. ■ 

Dicemmo di {opra la giuda ragione, per cui la 
vendita fu perfezionata per il prezzo di duca- 
ti 3400. , e fi fu, perchè 1’ annuo frutto al- 
lora non importava tanto , che corrifpotideflìi 
a fopraddetti ducati 3600. . Anzi ancora fccimo 
prefente alla R. Camera, che dal 1724. fino al 
17Ó0. 1’ annuo frutto non afeefe ad annui dhc. 
^quaranta; coacervato tutto l’ efatto cfel 17*4. 
•’per il 1778. appena afeefe ad annui due. rd«., 
che nemmeno corrifpondooo al capitale de’tlu- 
cati 3500. pagati . Dal che fi fa chiariflimo , 
che fu pagata tale capitale più deh giudo prez- 
zo., Se è così, non ha luogo la difpofizione delia 
medefima, giacché non veriffcafi nel compratore 
‘ quella rapacità de* beni ahrui , che volle l’Itn- 
peradore Anadafio con quella legge vietare. 1 * 

^ * I , ' * * ' » ^ 

O Ra ci refta a dimodrare,cbe non folol’Anafta- 
fi*n»cofl»tuaie 9 tfionCi Cadi odacelo-, ma che 
a nodro prò determini . Ripetiamo eon brevità 
: quanto dicemmo . Nel 1660. D. Nicolò Dori»' 
Principe d’ Angri col titolo univeffale di erede 
di D. Carlo Dorìa, figlio naturale di D. Carlo 
Doria Marchefe di Dolceacqua ,acqtìidò tale cre- 
dito, e ne fèguì a fuo prò V interazione .- Nel 

1662. 


. t* 6 i. dichiarò di y ere adita quella erediti per 

“S!i* ficare ’ di Dolceacqua D.Francefco 

H Do n a,epe r fodtsfcrfidi quello, che dovea confegui- 

" fi amm ^ r «''<>ne dell* eredità paterna del 
inedefimo, e delle fpefe erogate per il fuddetto 

I0 f “ t ; n . le > dl CU1 Wl erede, e che feguita 
«ale fodisfauone, allora intendea l’eredità rinun- 

' Sf/rV P NC l666 '<> r Ur0D0 3ppUrati i comi tra i[ 

: detto Principe, e 1 fuddetto Marchefe , a cui qne- 

d ° ve I ffdo M docati 400. i quali, fi 

♦ ^labili che il detto Principe fe l’efigefle da’ frut- 

ti del detto capitale dovuto dalla Città di Aria- 
no, e così rimane nello fteflò poterti) , di cui 
f con giulto titolo ne avea ottenuta l’ioteftazione. 
Wel con publico iftromento il Marchefe 
d aliora d | Dolceacqua, dopo che dichiarò eterne 
il detto Principe in poteflb con legittima incerta- 
zione, al medefiino quel credito vendè, e’J Principe 
;^ion (olopagò le lire 1 8000., prezzo di detta compera, 
ina tutto il frutto, che avea efatto per Giugno 
di quell’anno. Dunque il Principe d’Aogri com- 
però quello rteflo credito, che polTedeva, e quella 

• Città non dovè per tale compera nuovo credito- 
s re conofcere , ma quello rteflo, che da anni 45. 

già tale credito poffedeva. 

La coftiruzione Ànartafiana è contro coloro , che 
-> acquiftano le azioni, che prima non aveano, e 
non già contro coloro , che tali azioni pofleggo- 
no, come tutto ciò soiferva dall’intiero con redo 
; di ule legge, * da ciafchcdtjna parola della me- 
ri Vi ' * * ~ dc- 
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defim& : cejfiones filiti competentiurn afliotium in ft* 
mer expont prò per are .... qui tales ccjji anes in fé 
tonfici cupnmt . . . . qui alienai pccuniis prsflttìi 
fubiit aHiones . Sicché non fi parla d* azioni gih 
.pofledute, e’ che di nuovo fi acquetano, per ef. 
fere in quel polfeflo manotenuto , e dal medefimo 
non turbato , come è il noftro cafo , ma di 
azioni , che fi cedono da chi le poflìede ad uft 
altro, che non ne ha il polfeflo, come con pò* 
che parole ci dice Alciat . refp. lib. 8. confi 23.. 
». 5. in fin.' ove : non effie locum difpofitioni di- 
thè lega per diverfas , qua loquitur in alicnis per* 
fonis nullutn fin aiuta prtctendentibus . 

H Reggente Capecelatro dee. 137. w- 55. lib. %. 
dice : nec demum dicebatur obfidrc te fi. in fi 
per diverfas , & ab Anafiafio , quia leges pra- 
àitla introduca fuerunt in odium redemptorum 
litium , non autem refpetlu pojfeffiorum y Ó* he- 
redum ad finem retincnd* rei pofieffias , Cr b». 
na hereditaria , ut declora» t ibid. Bah Salytet. 
Paul, de Cafir. & communiter DD. E cosi fu de- 
cita dal S. C. ibid. in fin. E Michelangelo Gia- 
zio fui medefimo Capecelatro in dee. 16. lib. 
I. ». 3. e 4. dopo avere addotta la dccifione del 
S. C. a relazione dello flelfo Capecelatro nella 
caufa Principi s Hieracii cum Joanne Cnjìo/aro de 
Franco , con cui quel Principe fu condannato a 
pagare annui docati 4000. al Criflcfaro , a cui 
per la ragione, che le fuddette leggi non procedete 
in ceffone annuorum introiruum , rat ione enim pt~ 
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ricali poffunt enti annui introitai minori pretto > 
ut cuprejfe fundat fubtilijfimut ac pcrfpicaajìmui 
Carrier , Pra 8 . qq. lib. 2. q. 173. ». 5. v , 

Pafla al «.5. ,e folliene quali colle ftefle parole ciò, 
che abbiam trafcritto del fuddetto Capecelacro . 
Ciò pollo, nou può più diilìcultarlì , che le luddet* 

* e leggi fiano al Principe d' Angri favorevoli. 
Quelle parlano contro coloro, che non poffeggo- 
no 1 azioni, e 1 acquiflano da’ pofleflori , ma non 
gik contro quelli , che le polfeggono, e lacquiitono, 
per non elfere dal polìelTo turbati. 

Dippiù 1 acquillo deve farli per lo pravo fine allenii 
rebus, fortunifque inbiantes . ... diverfis pei fonai 
litiga forum ve nat ioni bus affi cere , locchè volle quel. I 
1 Imperator proibire : in pofìerum bujufmodi co- 
namen mbibcri. Se colla compera il Principe di 
Angri altro non fece , che far rimanere preflfò 
di le quelche gii avea,per eflire in quel poffef- 
fo manotenuto, e non turbato in appreso da quel 
Marchefe di Dolceacqua, non ha che farci tale 
legale difpofìzione , che folo proibifee il nuovo 
acquilo delle azioni , che li fa per affliggere , 
e veifare gli altri. 

L A l c SS e P er àiverfai fa le feguenti eccezztoni : eth 
ccptisfcHicet cefjionibus ,quas inter coberedes prò 
aflionibus bereditariis fieri contingir : & bit quas - 
cumque vel creditor , vel is, qui res aliquas poffidet 
prò debito, feu rerum apud fe confiitutarum mun't- 
minc, ac tuitiont acccpit : nec non bis , quas intee 

* A " 'V 
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legatario r , [tu fideicommiffarios , ejuìbut debita 
vel attiones , feu rei alice relitta: funt , prò 
fieri necejfs ftt . Ne eccettua poi anche le do* 
□azioni , del che non eravi neceflita , giacché 
quelle gratuito , e non datis pecunia acqui* 
ftano . 

Non folo tai cali fono dalla difpofizione di tale 
legge eccettuati , ma gli altri limili , come fi 
legge nella Glofla marginale fu detta legge fu 
le parole tali rottone , ove .* identitate , feu oh 
> identitatem rationis cafus ftngulares , (y cxcepti 
extenduntur ad fimiles*: de quo vide po/l alios Dee. 
in rubr. DD- de Reg. jur. ed il Qotoft. ibid. n. 
ll.tres alias exceptiones enumerat Faponius i.not. 
2. c. des vendei fol. 87., qua meo judicio in fu - 
periores incidunt. 

Alciato refp. lib. 8. conf. 23. altre molte ne enu- 
mera io tutto limili alle fopraddette , cioè .* 
idem effe in attionibus , qua ceduti tur inter fochi 
in à'tviftone focietatis n. 5. così ancora dice per 
le tranfazioni, ibid. ec^tdduce ciò che dice An- 
gelo , cioè Ó* concludi t , quod parrei babentes inter 
fe attionem , pojfunt adtnvicem prò modico cedere ì 
& talis cejjio non fubjacet probibitioni bui ut le- 
gis , (y quod ifìa e/l vera opinio fecundum Fulgo- 
ftum ibi : w.8. Eccettua ancora quando cedens ve- 
nale ttomen expofuit , (D 1 non invenir aliquem plus 
offerente m l. qtierebatur D. ad L. falctdiam & ita 
tener Jacob. Cyn. Alberi, iad.f.prr di ver fai n. io. 
^uue le fuddette eccezioni confideratc comprendo- 
no 
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fio il nofìro cafo, giacché razioni tra i coer$dj, 
tra i legatar), tra i fedecomeflar; fono comuni, 
c ciafcheduno in folidum le pollìede , perciò dal 
focio ciafcheduno interamente acquiftandole , al- 
tro no^ acquifta,che quel che avea, e la legge, 
che proibifce l’ acquilo dell’ azioni in alienti vcr- 
fonis nuli utn jus anrea pretendenti bui , non ha luo--* 
go in tali cali eccettuati. 

Se fono i polfelTori favoriti dalla legge , e nelle 
eccezzioni di quella comprefi , il Principe d’An- 
gri , che tale credito poffedea, e 1’ acquiftò per 
mantenerli in quel pofleflò , non folo non è a 
quella legge foggetio , ma vien eziandio dalla 
della favorito. 

E fu una neceflitk (, come nel creditore , che per 
edere fodisfatto, l’azioni in folutum riceve, che 
* l’altro cafo accentuato : Et 6i f quafeumque vel, 
creditor ) nel Principe d’Angrì in comperare quel 
credito, e nel Marchefe di Dolceacqoa in vender- 
lo . Il Principe per feguitare a pofledere , dovè 
comperare. Il Marchefe di Dolceacqua , non folo 
perchè ellero , e percitPjpoco doveafene curare, 
ma anche perchè dovea far . chiare tutte le fue 
ragioni, per potere quel credito ricuperare , fu 
neceflìuto a venderlo. Se la neceflit'a lece fegufire 
il contratto., a quella legge non è Toggerto, 
giacché la medefima ne eccettua prò Jbt$ fieri ne - 
-**JJ e legge l’ acquiflo volontario proibifce, 
perchè la veflazione contiene , ma quella nel 
aece Bario .acqui fio mancando , quella non ha luogo. - 
. - . Al- ‘ 
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Alciato nel citato configgo ferì vendo per gli eredi 
di Tommafo di Lignilia ,'che i Tuoi crediti ven- 
dè a i fuoi focj, e fuetti dopo tre anni allo (fedo 
per menomo prezzo li rivenderono, foftenne, che 
quella legge non avea luogo per la ragione , ». 

1 5 , Ottavo quia, ut diximus , ifìc Thomas convcnb- 
tur ex retrecefftone , fune ftc d. lex per diverfas 
probibct ccjjtoncm fieri , Ó* cum j Qt enorbitans non 
debet extendi , ut intclligatwr etiam de retrocejjìone 
ficut videmus , quod fìatuta exorbitantia loquentia 
de dando , non baleni locum in retradatione , quia 
retrodatio efì favorabilior. I. videamus D. de ufur 
ris per ImoU (7 Alex, in vubr. D. folut. ma- 
trim. (7 fìatutum loquem de veniente ad babi- 
tandum , non videatur inferro gravomrn rever- 
tenti l. fin. §. quotiti D. de publicia : Ubi 

Jmol. (7 Rom. Non è quefto il cafo noftro ? 11 
Principe d’Angri con titolo Univerfale tale cre- 
dito acquiftò, gratuitamente, per non dire gene? 
rofamente, e caritatevolmente, a prò di uno di 
fua famiglia lo cedè , dopo che era de’ fuoi cre- 
diti fodisfatto., al medefirno 0 ha al di lui ere- 
de con tale compera , mentre ne (lava ancora 
in poffeflò , il credito ritornò; e putrii dirli effe- 
re tale celione a quei la legge foggetta , e non 
favorita dall’ eccezioni della medefima? t 

Ma veniamo alle corte; vel is , qui rei aliquas pof- 
fidet prò debito feu rerum apud. fe contiirutarum 
munimi ne, ac tuitione acci pi t , ec. la compera, che 

fece il Principi d’Aj’gri, di tale credito, non fi 

f» 
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poffedeva?Io fa certamente* e perché quel credito 
pofTedea, perciò inanimine , tc tuitione del mede' 
fimo ne fece l'acquifto, e perchè retrodazioue U 
legge per iivtrfas non ha che farcì . Se con ta- 
le eccezione la legge permette di poterli acquir 
Rare per menomo prezzo un’ azione per difen- 
derli la robfea , che fi porti ede, maggiormente vieti 
indufa 1’ azione , che fi compera per difenderli 
hel pofleffo della medefima, giacché la legge fu 
tmanata contro toloro , che nell' azione niuo 
giufio hanno , in alieni s perfonis nullum jut 
untea pretendentibui con tutto il dippiù, che di 
fòpra dicémnfit^. \ ~ ■ u , , 

iPer brevità, tutro il dippiò , che potremmo dìr«> 
da noi fi rralafcia , perchè fiam favoriti non fo* 
lo dalla chiarirtìma giurtizia della noftri caufa* 
e dal femmo fapere de’ Signori deh* Regia Ca- 
mera, thè hanno a giudicare, ma eziandio perchè 
fiamo in via efteutiva , ne’ termini folo di difeuf» 
lìone di credito, operchè la diflaventora porta, che 
appena pochi ftracci di liberazioni nè fpertano al 
Principe d’ Angri,per bob eflfere in iftato quella 
Università j£r lo dì lei affettato patrimonio l’io» 
lieti -annuì frutti di tutto il credito foci rifargli . 

C etera fupplettnt Cfc. 

'■ 

Napoli p. Giugno 1781. 
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